
I Perdenti 27.
Spartaco e la rivolta degli
schiavi

Una  delle  più  grandi  rivolte  di  schiavi  che
l’antica  Roma  dovette  affrontare  fu  quella
capeggiata da Spartaco. Già due volte nella storia
secolare di Roma c’erano state cruente ribellioni
da parte degli schiavi, la prima tra il 136 e il
132 a.C., la seconda tra il 102 e il 98 a.C.,
ambedue in Sicilia dove gli schiavi vivevano in
condizioni  particolarmente  dure  lavorando  nelle
miniere e nei campi.
Queste  «guerre  servili»  erano  state  represse  con  estrema
durezza dalle autorità romane che consideravano gli schiavi
degli oggetti di proprietà del padrone, che era libero di fare
di  loro  quello  che  voleva.  Ma  la  «terza  guerra  servile»,
capeggiata da Spartaco tra il 73 e il 71 a.C. fu la più
pericolosa, coinvolse oltre centomila schiavi e indigenti e
obbligò l’esercito romano a intervenire con le sue legioni
migliori.

Il leader di questa ribellione era uno schiavo che proveniva
dalla Tracia, un territorio che corrisponde oggi al Sud della
Bulgaria più l’estremità orientale della Grecia e la parte
europea della Turchia.

Le poche notizie storicamente certe che abbiamo ci presentano
Spartaco arruolato nelle truppe ausiliarie romane, poi ridotto
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successivamente in schiavitù a seguito di un tentativo di
diserzione.  Molto  dotato  fisicamente,  venne  venduto  a  un
lanista (padrone di gladiatori) di Capua e addestrato per quei
giochi mortali nell’arena della città. Si racconta che fosse
intelligente, acculturato e possedesse oltre a grandi doti
umane  anche  un  notevole  acume  tattico  e  una  profonda
conoscenza delle strategie militari romane, come dimostrato
dall’abilità  con  la  quale  seppe  riunire  e  guidare  il  suo
esercito di schiavi.

Il  suo  nome  nei  secoli  è  stato  un  punto  di  riferimento
fondamentale per moltissimi «ribelli»,  per tutti coloro che
non accettano di essere ridotti in schiavitù e anelano ad
avere un’esistenza dignitosa a misura d’uomo.

Visto che tra i personaggi dell’antichità il tuo nome
e la tua storia godono di una immensa considerazione,
puoi dirci come ebbe inizio la tua vicenda…

Tutto cominciò nel 73 a.C., a Capua, nei pressi di Napoli, in
una scuola di addestramento per gladiatori, dove insieme ad
altri schiavi prigionieri anch’io ero recluso. Circa duecento
di noi organizzammo un complotto per fuggire, però all’ultimo



momento  il  piano  venne  scoperto  e  alla  fine  riuscimmo  a
scappare solo in una sessantina.

Come siete riusciti a farla franca e a mimetizzarvi
nel bel mezzo della società romana?

Durante  la  fuga  avemmo  la  fortuna  di  imbatterci  in  un
convoglio di carri pieni di armi destinate agli spettacoli dei
gladiatori, le stesse che avremmo dovuto usare gli uni contro
gli altri, e dopo un violento scontro ce ne impadronimmo,
mettendo in fuga le guardie che lo accompagnavano, dopo di che
ci rifugiammo sui versanti del Vesuvio.

La notizia delle vostre gesta si propagò con una
velocità incredibile tra gli schiavi.

Questa fu la fortuna degli esordi, la fama che si creò attorno
al  piccolo  nucleo  iniziale  di  fuggitivi  divenne  come  una
calamita che attirò poi, un po’ per volta, schiavi e sbandati
di ogni genere, attratti soprattutto dal nostro sistema di
dividere «democraticamente», in parti uguali, il bottino che
incrementavamo sempre più grazie alle razzie che compivamo in
villaggi  isolati  lontano  dalle  città  e  dalle  grandi  vie
imperiali  di  comunicazione.  Tutto  questo  si  svolgeva
nell’indifferenza di Roma, che ci considerava né più né meno
che  una  banda  di  piccoli  delinquenti  dilettanti  che  non
meritavano poi una grande attenzione.

Ma le cose poi cambiarono…
In seguito a un conflitto con una guarnigione di legionari
romani avvenuto quasi per caso, il nostro gruppo, che poteva
considerarsi  ormai  un  piccolo  esercito,  s’impadronì  di  un
grosso  quantitativo  di  armi  da  battaglia.  Con  queste
sconfiggemmo le legioni di Caio Clodio, giunto sul posto per
contrastare quella che – secondo il Senato di Roma – rischiava
di diventare una minaccia seria per tutto il territorio della
Campania.



Come si svolsero i fatti?
Il  console  Caio  Clodio  fece  l’errore  di  attestare  i  suoi
soldati all’imbocco dell’unica strada che discendeva lungo il
Vesuvio. Noi riuscimmo a colpire le legioni romane prendendole
alle spalle con un’azione di sorpresa, ovvero calando di notte
giù per il declivio più scosceso un buon numero di combattenti
legati con delle corde. Questa fu la prima azione eclatante
del nostro esercito formato da pochi mesi, in quella occasione
riuscimmo  persino  ad  impadronirci  di  un  certo  numero  di
cavalli  e  delle  insegne  dei  fasci  littori  della  loro
guarnigione,  cose,  queste  ultime,  ritenute  quasi  sacre
dall’esercito romano.

Se  ben  capisco,  c’erano  ormai  tutte  le
caratteristiche per una guerra vera e propria tra voi
e la più grande potenza militare di allora…

Dici bene, in breve tempo la rivolta si estese in gran parte
del Sud della penisola italica, gli scontri coinvolsero la
Campania, la Lucania e l’Apulia. Altri schiavi in diverse
parti  dell’impero  romano  si  ribellarono  massacrando
indiscriminatamente  i  loro  padroni,  crimini  ed  efferatezze
gratuite che io stesso tentai inutilmente di bloccare.

In  seguito  a  questi  avvenimenti  tu  concepisti  un
piano per sfruttare al meglio la libertà conquistata…

Il piano che cominciavo a intravedere era quello di risalire
la penisola e oltrepassare le Alpi, in modo da rendere la
libertà agli schiavi che si erano uniti a noi. Purtroppo non
tutti  erano  d’accordo  con  me,  per  esempio  gli  schiavi
originari  dalla  Gallia  decisero  di  separarsi  da  noi.

E questo perché?
Loro intendevano combattere Roma a viso aperto, piuttosto che
fuggire  oltralpe,  io  invece  avevo  delle  vedute  più
realistiche, se vuoi più modeste, ero infatti convinto che noi
– sia per numero come per preparazione militare – non avevamo



nessuna possibilità di vittoria in uno scontro frontale con il
formidabile e preparatissimo esercito di Roma.

Non tutti però la pensavano come te…
Purtroppo mi accorsi che l’enorme massa di uomini che mi aveva
seguito ragionava più da gladiatore che da soldato, la gran
parte  di  loro  infatti  voleva  vendicarsi  dando  una  sonora
lezione ai romani per pareggiare il conto delle umiliazioni e
delle angherie patite durante gli anni della schiavitù.

In ogni caso ci furono degli scontri con le legioni
romane.

Sì,  nel  nostro  peregrinare  nella  penisola  ci  scontrammo
diverse  volte  con  truppe  dell’esercito  di  Roma  e  alcune
battaglie sul campo le vincemmo noi, tant’è vero che alla fine
di ogni scontro si radunavano nel nostro accampamento molti
mercanti  pronti  ad  acquistare  il  bottino  che  avevamo



conquistato,  ma  io  proibii  di  ricevere  in  cambio  oro  e
argento: i miei uomini dovevano accettare solo ferro e rame,
metalli necessari per forgiare nuove armi.

Roma  non  poteva  tollerare  ulteriormente  che  un
piccolo per quanto agguerrito esercito di schiavi e
fuoriusciti  dalla  società  potesse  esistere  e
ingrandirsi senza nessuna conseguenza, eravate come
un tumore che bisognava estirpare ad ogni costo.

Per sottrarmi alle legioni romane che mi davano la caccia
decisi  di  riparare  in  Cilicia  (odierna  parte  Sud  della
Turchia), ma non riuscii a realizzare il mio piano a causa del
tradimento  dei  pirati  con  cui  mi  ero  incontrato  e  che,
all’ultimo momento, ci rifiutarono le navi necessarie.

Con quel tradimento tu con i tuoi uomini sei rimasto
intrappolato  sulla  punta  estrema  della  penisola
italiana.

Il peggio è che Crasso, sopraggiunto alle mie spalle ebbe
l’idea di sfruttare la conformazione del Bruzio (la Calabria
appunto) per toglierci ogni via di fuga: fece costruire una
palizzata dalla costa ionica a quella tirrenica, lunga 300
stadi pari a 55 km dei vostri. Ma nell’inverno del 72-71 a.C.,
dopo ripetuti tentativi di forzare il passaggio, ci riuscimmo
attraverso un vallone in una notte di tempesta.

Poi che successe?
Crasso richiese altri aiuti dal Senato, che gli inviò Pompeo
con le sue legioni appena rientrato dalla Spagna, mentre dalla
Macedonia, sbarcando a Brindisi, sarebbe accorso Marco Licinio
Lucullo al comando delle sue legioni. Il cerchio si stringeva
attorno  a  noi,  a  questo  punto  decisi  di  dirigermi  verso
Brindisi, nel tentativo di attraversare l’Adriatico.

Riusciste nell’impresa?
Purtroppo un buon numero di schiavi galli e germani durante la



notte  disertò,  indebolendo  decisivamente  le  nostre  forze.
Messo al corrente dell’imminente arrivo di Lucullo a Brindisi,
decisi di tornare indietro e mi diressi ad Apulia con i miei
compagni verso le truppe di Pompeo, in quella terra ebbe luogo
la  battaglia  finale,  dove  fummo  non  solo  sconfitti  ma
sbaragliati  e  annientati  completamente.

 

La morte di Spartaco, crocifisso
lungo la via Appia (secondo una
tradizione  non  accolta  però
dagli  storici  romani),  marmo
bianco di Louis-Ernest Barrias,
1871,  ora  a  Parigi,  Giardino
delle Tuileries.

L’ultimo atto della guerra contro Spartaco, lo schiavo che osò



ribellarsi  a  Roma,  fu  un’autentica  carneficina,  rimasero
uccisi sul campo di battaglia migliaia di schiavi tra i quali
lo  stesso  Spartaco,  il  cui  corpo  comunque  non  fu  mai
ritrovato. I romani persero solo mille uomini e fecero seimila
prigionieri, che Crasso fece crocifiggere lungo la via Appia
(che da Capua porta a Roma). Altri reparti dell’esercito di
Spartaco, circa cinquemila uomini, tentarono la fuga verso
Nord, ma vennero raggiunti e annientati da Pompeo. Terminava
così in un bagno di sangue la rivolta di Spartaco.

Quello che è certo è che la ribellione degli schiavi scosse
profondamente il popolo romano, che «a causa della grande
paura cominciò a trattare i propri schiavi meno duramente di
prima». Anche la condizione legale e i diritti degli schiavi
romani iniziarono a mutare.

Le idee di Spartaco, a distanza di secoli, entrarono a far
parte del pensiero politico moderno, personaggi come Carlo
Marx e Rosa Luxembourg lo presero a modello nei loro programmi
di  emancipazione  come  simbolo  della  rivolta  delle  classi
servili (cioè gli operai) contro quelle padronali.

Il mito di Spartaco si staglia nei secoli più nitido che mai.

Don Mario Bandera


